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LA SPOSA 
DI TOPINO 

di HONORÉ DE BALZAC 

UNA GIGANTESCA IMPRESA DI PACE INIZIATA DALL'UNIONE SOVIETICA 

//onoro Dt- Balzai' (li cui si 
i elebru in questi giorni u Pariji 
1/ > ento< inquantcnuito un:in lei 
situ cameni di romciiufif come 
unitutorc di Wultvr Si-Ut tJi-
stete cutosi !>cn, tot n predio ili 
>iuesta muntria diede ninno alla 
OHIpunizione di •iS(rn''\ de ' . 

• 't> privec ' litu diventi imi de-
'.itumente ampliata In grandiosa 
ostruitone de « La rom<die h>i-

mtiin'' v. 
Questa aperti clic ''Mia 'ti 

•nuli- dt l(i rutili/il fjsYiciiro ;/ 
definitilo smusso di Balzai lui 
? ( ontemporanet 

Il racconta elle presi ut mino e 
'ratto tini i C'olile* dròhitiques * 
una delle itti, alte dt noi elle tia 
If più snrcqiudicitte e puntuti, 
'lottile ulla penna ili Balzile 

\ i \ e \ d a Digiune un ullìiiiilt-
. indiziario, «Inanimo | opino, un 
MIIIIIO ini|)ii-itUo di \ l ' Imo i In-
• maina i <i M-iupii- « u n n o tulli . 
• un min ftKiiii Imdi i di mini, così 
umligiio (ld non s.ipi-i din- inni 
IMI ola di ( nn^ol.i/ione .i (pici 
IMIM'II (h-LM.i/i.iti cln- ))ori<i\<i ad 
impl ica te , e » O-M pi'ilnnli' tlii tro-
v.ne pidiKelii --n ili nn<i li-l.i pe­
lala, t» dilett i u iiii'«siTt> Domi­
neddio. 

\ (pitelo i . incro di nonio \ a 
p top i io <i iiipiliiro un annue di 
«Inumi, la pin (|c\oiii e buona niu-
irlie elle M possa jieiisare, dolce 
ionio il velluto. hi (piale per ren­
dei e piacevole la \ ila a si fallo 
m a n t o , m e l l i t a mi la quella i m a 

Honoré De Bal/ac 

lei i cal /oni . io la gonnella, Buda 
però (he il pranzo non lo voglio 
in casa ina sotto lu pergola, nel 
giardino, in lo devi apparet chiare. 

t. d i ( c \ a «o-ì peichè pensava 
che, "per la disianza dalla cucina. 
ella noti avrebbe potuto uppre-
stnie bene tifili cosa, e cosi lui 
avrebbe i m i t o buon pictt 'sto di 
r i ipprovciarla 

\l.i ella, d.i quella \a leute mus-
saui t h e era. preparo un si bel 
imni /o (he un frutto rubato è 
meno piai ev ole. l 'iatti *i tei si t h e 
.i -i poteva specchiate dentro, 
tovaglia ( audida. bicchieri scin-
oli.inti. i bei vasetti di salsa e 
mostarda, vino fresco, vivande 
calde fumanti, IUMIIIUUU tal pran­
zo che la Perpetua di un vescovo 
non ne avrebbe ammanii i to uno 
uguale. 

Senotii he sul più bello che ella 
allestiva hi tavola, e tutta la li­
mitava prima che ì t o rn i t a t i ve-
i i i w t u . una gallina dall 'al to del 
pi-isolato la-ciò i udere nel bel 
nie/zo della tovaglia una vario­
pinta sipiacipiarcllata. 

I .i povera donna stette lì li per 
cadere t i amml i tn . ma -i riebbe. 
e t o p i ì tpiella lordura con un bel 
piat to di frutta. 

K< cola t h e ella porta la terrina 
della iiiincstia fumante, e corte­
semente diceva ai (.(invitati che 

'si accomodassero e al legramente 
r banchettassero a loro piacere. 
i Al vedere sì bell 'apparecchio, 
l tutti si congra tu larono coir la va­
lente donna, tutti fuorché il ina­
lilo. (he corrucciato, con ciglia 
aggrot tate , cercava .se t iovar po­
tesse (pialiosa che gli desse ca­
gione di rampognare la moglie, e 
picchiarla di santa ragione. 

Klla. allora, confortata dalla 
presenza dei suoi, — Signor mio, 
— disse — reco la tavola bene 
apparecchia ta , le vivande ben 
calde, i piatt i ben ter-i, il vino 
ben fresco, il pane croccante, la 
saliera ricolma, ("he cercate? che 
M manca v che volete di più.'' 

— Della in voglio io — 
rispose lui tut to feroce. 

— hbbene, signor mio — ella 

rivolmmioMa la steppa 
Uiiaraiitiirinquomilci laghi artificiali per la grandiosa bonifica * l;:ia 
frase di (erov - (Juallro milioni di tecnici sono già al la\oro 

MOSc \. X'-'Vt0 -- " Sig.ui- [ne di ett.iri di terreno paludoso o 
tesco piano quiniìoicnnalc c'oneopito i comunque incoltivato 

dati ci sono stati forniti 

I KSS — Si e iniziata in tutta l'Unione Sovietica l'applicazione del gigantesco piano di bonifica « (•iu-
*>eppe Stalin ». Keco una colcoliana usbeka mentre indica a un trattorista il terreni» da dissodare 
Tutti i colcos e i soveos (le grandi fattorie collettive sovietiche) si seno mobilitati per la grandiosa 

impresa: 16 mila tra botanici e scienziati lavorano a periezionare il piano 

quattro mesi or sono dal Generalis­
simo Stalin per li honitìea di S mi­
lioni di chiloiiietii quadrati di ter­
reno in tutta l'I'nioni Sovietica 
avrà al <uo attivo, intro la (ine 
del mes.- m ..orso, i! rimboschiminto 
di <)\ò.oC" aeri di tirreno aridi' e 
di steppa, la tostru/'one di d im 
mila lai;hi irtitìeiab, la coitituzioni* 
di 6.400 fra vivai e u s i n e bonliive. 
l'introduzione- in tutto 1' Paese di 
un nuovo situala d: raccolto a ro­
tazione (ehi sia in poeo più di due 
anni ha permesso di aumentare del 
40 cr la produzione agricolal. la 
bonilic vcia e propria di un 1111I10-

(linraito ,/i Rcrtali ' i« '> 1 rispose sollevando il piatto dell.-
in una stampa ili Manine) . . . . . 

frutta, — — 
tmpa 

che le flltre donne mettono nel 
fare le corna. 

Macche! Se lei poverina, aves­
se anche avu to la bacchetta ma­
gica per far na eeere l'oro, lui non 
sarebbe s tato contento lo stesso. 
e giù botte, così per gu'ìto di 
bas tonare , tanto che un bel gior-

' no anche quell 'angiolo ili donna 
non ne potè più. e l 'andò a rac­
contare ai suoi genitori. 

Questi \ c imerò , e lui a dire che 
la loro figlia era una s tupida, che 
gli amareggiava l'esistenza, che 
lo svegliava la notte, che quando 

• t o r n a v a ' n casa non gli andava 
1 ad ap r i r e la porta, e lo lasciava 

al freddo fuori, che in casa era 
tu t to in disordine, che i suoi abit i 
m a n c a v a n o di ganci e nappine, 
che la biancher ia era tut ta sfilac­
ciata, che lasciava inacidire i 
vino, che il letto scricchiolava. 
Insomma era una moglie buona 
a niente. 

A tut te queste infamie la buo­
na moglie rispose mostrando tut­
ta in bell 'assetto la casa, la bian-
•heria puli ta e rammendata , gli 
•luti del mar i to ben spazzolali e 
legali. 
— Ali. ma tu mi trat t i male — 
ce allora il mar i to : — il pranzo 
n è mai pronto, il brodo è tut-

•equa, la minestra è fredda, il 
.so è senza contorno, manca il 

o a tavola, la mostarda è aei-
mancn il prezzemolo nella 

la, la tovaglia puzza di . ec -
£». perfino i capelli si t rovano 
S» \ i \ a n d c ! Non sa fare da 
11 giare. Mi ha uunsiato tut to 

oinaco: 
iVnta la donna di sì strani 

- ,»rÀ»veri, onestamente rispon­
d a cVte nul la era di vero. 
~~ Aw. dici di no. ?porca fem-

Im.'na? lÉbbcne, w n i t c . gente, a 
jpi-anzo h casa mia e \ ed re te chi 
Mjfce il \cro. t se costei mi servirà 
| a t3*o'a c o m e a m e aggrada , eb-
benp- i ° p r o m e t t o e giuro <*he non 
] a ,iicch i{rò più. anzi le lagnerò 
il b V s t o n r , d c ' comando, e metterà 

e cosi e. voi siete ser­
vito. 

A tale vista il m a n t o allibì, e 
penso: < mia moglie ha il diavolo 
dalla sua >. 

— In ^erità: signor ministro 
del boia, voi avete torto — disse 
allora ogni persona. 

E insorsero sdegnati, e tanti 
improperi gli scagliarono in bre­
ve ora, quant i non ne scrive un 
usciere in un libello in un anno. 

Da quel giorno fu pace tra lui 
e la moglie, la quale, quand'> ve­
deva suo mari to aggrot tare le 
ciglia, gli dicevu dolcemente: 

— Volete ancora ni , mes­
sere? 
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QUELLI DELL'AMIATA HANNO RISPOSTO A SCELBA 

ABBADIA IN FESTA 
ATTENDE TOGLIATT 

Jjd Casa del Popolo P pronta per V inaugurazione - Quel eìie accadde il 
I-I luglio - Storia di un edificio eostruito pietra tai pietra da un intero paese 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
ABBADIA S. SALVATORE. 25 — 

Al mio paese 1 ragazzi non dormono 
la notte sul 2 maggio che è il gior­
no della Sesta del santo patrono. 
Se ne stanno silenziosi nel letto, al­
lungati accanto ai grandi, con gli 
occhi sbarrati nel buio, a pensare 
come sarà l'indomani, con la cassa 
armonica ver l'orchestra sulla piaz­
za. 1 fuochi d'artificio, gli archi di 
luce, le bancarelle col torrone e tut­
ta la gente per le strade vestita a 
leMa. 

Accade cosi ogni anno, ed accade 
soltanto ai ragazzi, l grandi, che 
/ialino altro da pensare, dormono 
come ogni notte, dormono /orse 
meglio che un'altra notte. Giacché 
al mio paese quella è una delle po­
che notti dell'anno che 1 braccianti 
passano nel letto accanto alla mo­
glie. E la festa del Santo Patrono 
per loro, /orse, non è altro che 
questo. 

Ad Abbadia San Salvatore questa 
notte non dormirà nessuno né 
piccoli ne grandi. 1 ragazzi, per la 
stessa ragione dei ragazzi del mio 
paese: anche per loro domani é fe­
sta come per t ragazzi del mio pae­
se il giorno del 2 maggio; 1 prandi 
per un'altra ragione. 

Le luci della Casa del Popolo 
stanotte rimarranno sempre accese. 
Dentro si muoicranno ancora per 
l'ultima notte 1 pittori, e le donne 
lucideranno i vai imenti perchè do-
n.am tutto sia lucido e già di pri­
ma mattina 1 compagni che verran­

no da tutti 1 paesi intorno possano 
ammirare questo gioiello di casa 
costrutta dal popolo dt Abbadta 

Fuori, per Je strade del paese, 
altra gente si arrampichera su per 
» baZcom a fissare archi di luce, ad 
intrecciare corone icrdt con fiori. 
Una grande stella rossa alta 3 me­
tri e già stata collocata ali inizio 
del paese sulla strada di Grosseto. 
mentre sulla via di Siena, dall'altra 
parte, è stata innalzata una grande 
falce e martello imbottita di lam­
padine rosse che è alta 5 metri ed 
altrettanto larga Sulla piazza, di 
terrazza in terrazza, luci e fiori di­
segneranno le parole della lotta. 
Rossa come il fuoco e una grande 
striscia che dà 1/ bemenujo a To­
gliatti 

I "fuochi,, sono pronti 
Tuffo terrà messo a punto que­

sta notte: gli artificieri preparano 
su per le montagne intorno le l^ro 
batterie che domani tempesteran­
no di grappoli luminosi icoppft-
tanti il cielo dt questo pae.se. the 
su 7 mila abitanti tanta 4b<>0 co­
munisti. I gioiani Legheranno pen­
sando alle forse di domani. oVc ga­
re, ai giochi; le ragazze, al ballo 
della sera. E tutto ..ora IH < n»jre 
a'f Togliatti che terra qtn con le 
bandiere rosse dt tre regioni — »a 
Toscana l'Umbria e Lazio — sulle. 
quali Abbadia San Saliato'e sta 
come a caiallo 

Ed ancora, chi questa notte nr.t. 
avrà nuVa da fare non dormirà. 

f
i rieiocarr 

della Casa 
sarà tnaug 

Txco uno dei documenti più impressionanti dì quel che furon.t le violenze poliziesche di S c e b i ad 
Abbadia S. Salvatore. I lavoratori, uomini e donne, vennero costretti sotto la minaccia dei mitra 
a -posa re» per delle foto, che dovevano servire alla stampa reazionaria per parlare di una pretesa 

• sedizione bolscevica ». 

nelle piccole case basse dt pietra 
gli noni un patteranno il tempo a 
rieiocarr con la moglie la storia 

Casa del popolo che domani 
aurata Riei ochcrannn il 

giorno del primo colpo dt piccone-
fu ti 22 settembre dell'anno pas­
sato. Fino a quel giorno, a partire 
dal 14 luglio Abbadia fu un pae­
se morto, colpito da una sciagura 
nera e terribile; per settimane, tu 
per le montagne e nelle lalli era­
no rintronate le raffiche di nutra 
sparate ali impazzata dai a lupi di 
7'oscaua » mandali quassù come al­
la guena con autoblinda e carri 
armati 

Sei giorni immediatamente se­
guenti ti 14 luglio, persino gli ae­
roplani militari avevano sorvolato 
la montagna scrutando ogni roccia 
e segnalando qua e la gruppi di 
cittadini che dalle loro case erano 
fuggiti ni preda al terrore r si era­
no raccolti negli stessi luoghi dojc 
fu combattuta la guerra jartigia­
na: segnalandoli come « nbe/h » da 
snidare, e in tal senso la radio ne 
tìaia notizia come ti bo/:ettino di 
una piccola guerra. Abbadia S. Sal­
tatore e il Monte Annata erano 
diventati ni quei giorni luoghi di 
leggende sanguinane che fecero il 
giro d'Italia e del mondo In real-
tc, tutto fu organizzato per « pu­
nire » questa popolazione che si 
era conquistata una funzione di 
guida del mo> imento popolare di 
liberazione di {utti 1 paesi qui in­
torno Per questo, dopo if 14 lu­
glio. rontro Abbadia fu organizza­
ta la pw lasta e la più bruta/c dei-
te repressioni che fu poi presen­
tata sugli schermì d'Italia nelle. 
orrende versioni che ne dettero i 
piccoli servi di Sceiba. 

Per settimane ci fu sopra alle ca­
se un'aria di terrore. Le donne e 
1 bambini non osavano usare: se 
ne sfatano barricati all'interno 
con gli cechi spauriti mentre ne'i-
le scuole bivaccarono compegnte 
di soldati armati ài tutto punto. 
Si voleva distruggere il movimen­
to popolare di Abbadia che pur 
ai eia profonde e salde radici m 
una grande e antica tradizione m 
lotta: furono denunciate 250 pe­
sane. 80 arrestate e tra di loro vi 
eiano tutti 1 dirigenti del nostro 
Partito. 

Quello che doveva essere il col­
po di grazia fu dato da un vec­
chio e ricchissimo signore di qui. 
padrone del locale dove era la Se­
zione: cgh intimò lo sfratto e fece 
praticamente buttare \ mobili in 
mezzo alla strada 

Ma quel gesto fu come ut se­
gnate- una xoce cominciò a ctrm-
lare fra la gente, nelle piccole ca 
se nere dt Abbadia; era forse par­
tita dal profondo della terra, dai 
pozzi delle miniere di merctirn e 
subito affascinò tatti uomini e 
donne, vecchi e ragazzi, operai e 
disoccupati- * Costruiamoci la no­
stre Casa! 1 

Da quel giorno nessuno potè 
fermare la gente dt Abbadia- usci­
rono tutti dalle case con le mani 
ihe formicolai ano dalla logìin dt 
icaiaie nella tara di mettete 
mattone su mattone 1 minatori 
furono 1 primi ad aprire una sot­
toscrizione- lu comprato 1] suo/o 
sulla > io che mena alla pi-ieta E iì 
22 settembre, a centinaia, gli uo­
mini e le donne si mersaioito sul 
terreno compralo e spianarono ta­
cendo miracoli, in un giorno so­
lo furono tolti circa 100 metri cu­
bi dt terra II 3 dicembre dello *tes­
so anno lo scheletro della Casa 
era proii/o. Sulla finestra più gran­
de tu issata uno l>andicra rossa 

Da allora, il lai 010 non ha co­
nosciuto soste gli operai delle 
muncrc a runa di soffosoniioiu. 
hanno icrsato 3 milioni di lire per 
la Casa oltre a 250 mila lire nqnt 
mese per le famiglie dei carcerati 
e a mezzo trilione per 1 tìisoccu^a-
t' Hanno la^o.ato fit': oggi non 
e forse un solo is-ritto al nostro 
Partito che n0/i abbia dato una 
qiornata di laioro per la Casa e 
nessuno ha preso un soldo di paga 

Quando s\ e saputo die Togliat­
ti sarebbe tenuto fjio. 1/ pjcsr è sta­
to come miaso dalla febbre Quei 
poch' che sono i.S"ttt dal carcere 
estolti in istruttoria — tra t qualt 
».' Sindaco (rualt-ero t'iam — han­
no appena abbracciato la moglie e 
srno tenuti a la-orare afa Casa 

Adesco mancano soltanto pochi 
ritoccln e come un testitn da spo­
sa al'a '-toi/ia ó"' giorno rissato 
per la c-erimnv. a delle nozze 

F. una bella casa a due p-.ant 

Quoti 
dal Ministero dell'Viticoltura, che 
ti ha pernierò di controllarli auto 
ri/z.'ndo».. a visitare il «Centro di 
licer».he e apptic.i/iont •.cientitìehe • 
di Mosca, cui t i «apo l'attuazione 
d i | piano quinquennale per la bo-
nitìi.i terriera 

Nelli nostra \ w t a »! -centro» 
',do\i sono aiiudmente Oniipati 
a r i a 16.00: t r i botami i. silenziati, 
esperti puntatori e profondi cono­
scitori delie \ \ric « tecniche di 10I-
tiv.i/ioiu-- > ,i.imo siati guidati dal 
professor Boris I tqujeivkv, ni a ito 
cetili di botanici presso l'Lniv er>ità 
di LKtord, il qiiìle dalla hne dell. 
guerra ne è il Direttore 

Sul portale del grandioso «.'diruto 
j le.le del «Centro riier»lu e appli­
cazioni - sono stati incisi, su indi­
cazione ili Sul 111, al» une p troie 

Idei grande se nuore russo \ntonio 
C n o \ . 

- (ìliarltlo lentci il trumo di uri 
gin..ine ,t!l>t-ro che in 'tisto ho pi.trt-
t.ito », din- l'iscrizione, « ho pten.i 
costieri'.1 ili .ti er contribuito .1 IIÌI-

^hor.irc il clima e l'aspi tto della 
rnta tuia e perno che fot se, fi.i un 
migliaio ih anni, l'uomo sarà teine 
e aiuh'm saio m terto cjual modo 
re>po>i<abiic di questa Jclicità ». 

Per primo siamo entrati nel sa­
lone prnuipale dell'edificio dove il 
professor liqujevvkv ci ha mostrato 
un giganu'siii plastico, il quale ri­
produce, in siala minima ma con 
'crupolos.i fi delta, tutti 1 11 milioni 
di chilometri quadrati di superficie 
dill 'limone Sov nuca, riportando le 
•aratteristiche geologiche e le parti­
colarità ilei vari territori, i luoghi 
dove sono ubicati 1 giacimenti mi­
nerari e i bacini carboniferi, le zone 
dove è in atto la bonifica terriera 
e quelle dove e>sa è sia stata rea­
lizzati 

Abbiamo v uto riprodotti in mi­
niatura i .•.iacimenti petroliferi del 
C aui.iso. quelli di Hacù, Crosnij e 
Maiiopo, 1 pozzi attivati di recente 
nigii Urab e nelle plaghe di Cerdm 
t di Ciussovoi, le miniere di pla­
tino. d'oro d'argento, di rame, di 
nichelio, di cromite, di omochente, 
di uranio e di spante, quasi tutte 
site nec;Ii Urab; i bacini carboniferi 
del DOIKV e di Caraganda e quelli 
uralici ( che sono i più importanti 
d'Curopiì con estrazione a Risei, 
Cebabinskv Bo^oslovo e Jegorscino. 

Abbiimo visto quali sono i fiumi 
più pescosi e quelli dai quali si 
estrae in maggior quantità l'oro al-
luv ionalc e infine le piantagioni di 

the e gli allevamenti di b mm .e 
dell. Transiaiuasia. 

Il quadro p.inoiamico deì'\ bo-
nifiia temerà può essere co-' sinte­
tizzato: entio il 1960 verrà portato 
a teinune il rimboschimento inten­
sivo d> 1 ; milioni di .uri di terreno 
e verranno costruiti 4) nuli la^hi 
artificiali, dotati dei relatis 1 im­
punti di irrigizione, ihe garanti­
ranno una giusta distribuzione di 
incidila a < imbonì »b chilometri 
quadrati di territorio-

Il piane» quindicennale prevede 
inoltre '1 costituzione di dieci im­
mense foreste stabili, le qinb ior-
rendo di nord a sud, si estende­
ranno 1 catena dai monti L'i ali il 
Danubio p tr uni lunghe/zi »b >"""> 
niigln, 1011 il compito di proteggere 
le pi mure .ni OH ideine dai venti 
impetuosi dell'I st e dalli tempeste 
di sabbi 1 provi nienti dil retroterri 
ih) Mar ( aspio ilio tioppo spes-o 
trasformano 111 ai idi deserti le re­
gioni più tortili. 

Partendo dai primi contrafforti 
dei monti Urab, il Dipartimento Fo­
restale di Iscevsk ha gjà piov veduto 
a far piantare cinquecento nuclit di 
foreste, la profondità delle quih va­
ria tra le S7 e le Si miglia Secondo 
il parere degli esperti questa « c i ­
lena di sicurezza - (nel cui • rvgg'O 
di protezione - entreranno enea uri 
milione e nov eientov entimi! 1 fri 
cooperative e aziende agricole) ol­
tre a migliorare sensibilmente l i 
produzione agricola, contribuirà an­
che a temperare il clima di tut t i 
l'Unione Sovietica. Inoltre — sem­
pre secondo gli esperti de! » cenno 
ricerche e applicazioni » — il mi­
glioramento climatico porterà all'e-
bnunazione totale delle cosiddette 
• carestie periodiche - che si venti l i ­
no. com'è noto, ogni quattro anni 
nella pianura del Volga e nel trian­
golo Yoronesh, Mosca. Novgoiod. 
Il • Piano di bonifica Giuseppe Sti­
lili * •— così hanno soluto chia­
marlo gli esperti del • C entro • — 
è certamente il più colossale che 
mente umana abbia mai concepito 
Cesso ha intatti proporzioni ben più 
vaste di quello attuato negli Stiti 
Uniti tra il t9»o e il 1947^ e non 
pochi osservator- della Capitile 
prevedono che esso possa essere ul­
timato entro il 195S, ossia con due 
anni di anticipo sul previsto. Per il 
momento la parola è ai 4 milioni 
d: tecnici, di specialisti, di ope­
rai e di colti' aton che formano lo 
stato maggiore e la massa di ma­
novra di questa gigantesca impresa 

HENRY SHAPIRO 
tCopyricht I Lnn.i . Hiprod oicta's) 

ni. un bar. un giardino Le fine­
stre danno tutte sui boschi di fag-
gic dell'Armata e ne! giardino il 
giano * maturo con grandi spighe 
d'oro e 1 cilfgi ,'unano 1 rawi ca­
richi di trutta F' la viù bella ca­
sa di Abbadia San Saliatore rr> r 
piena rfi doni 

I l «fono di-i carcerati 

LM ÌPM1MB Jà 1 
Ka^az/.t» perdute 

II t e rzo de l i t to 

non fosse piesentato affatto cesi 
macellato al nostro pubblico Tra 

Aire, ne potuto essere una spe-jgli interpreti Jean Kent ci presenta 
eie di « 3u0u cte Montparnasse » ci- un fascino torbido e abbastanza me-
nematografuo questo « Ragazze jdito 

n n molti uffici, due grandi 'salo- jperdute » di Dava MacDonaitì u n ' 
riunito drammatico di prostituta, 
setu.i il sapore preciso di denuncili , ' ' , , . , „.. 1 Dopo la 'serie quasi inflm'a dei .sonale ma con il valore di «docu- * 2 , " , . . . , ,. Igialli cinematografici oggi gli unici memo» di alcuni aspetti della no- & ,, wl _ , . ' . . .gradevoli sono quelli che non pre­gna società <iual e. ad esempio il 1™ ., ' . , JT, 1 , . . arridono di spaventare alcuno film 
conti a s s o n o d. certa l e t t e r a t u r a ^ ^ l o r l u d ^ 7 C p s i c a n a l M l c h e 0 

americana contemporanea | ronfimi di spionaggio internazir-
M.i e oe^i impossibile costruire lp_ 0 „ ca«.0 d , , T P r 7 0 d P Ì , t t o > 

u.im.-.gini de! genere sotto un c o n - j c h e flCi film g l a , l o e p i u c h e a U r o 

trolio industriale ferreo rome quello , „ n t i p , a f f , v r > i P satira Oli assassini 
gli ipan ctis 

M susseguono in un grottesco giro-
Aw-he 1 carcerati hanno n.an-ia-

to qualrhc to«a- rioni rli coloro che 
allorquando I M I I T H arrestati non 
erano iscritti ci nostro Partito e 
che adesso da7ìc Murate hanno 
chiesto la tessera Questo sita (or­
se. fra tutti t don: che domani 
verranno v.rstrati a Tc.gltatti, il 
mtg iore. 

Un vcrhin muratore chr ha la-
roraio qui tutti 1 giorni, tre ore 
at g.orno dopo il suo la-oro e la 
domenica, secco secco stasera se 
ne r uscito dicendo che quei no­
mi bisognerebbe mandarli anche a 
Sceiba. 1 Cosi impara — clicca — 
che anche se ai esse la faccia di 
Hitler non gli riuscirebbe et p.ega-
re un solo ragazzo tra questi di 
Abbadia che -S. sicghaio la matti­
na all'wlo QeVe sirene f-he ch:a-
r.ano al lai')~o gli uomini delle 
TT, mirre ài merrurio » 

ALBERTO JACOVIF.I.I.O 

della cit.cniato^ralirt e (,'ià 1 prò- j lc p i S t o j 0 puntate e 
(littori ìruj'esi ritennero opportuno' 
do'clflcare il dran*.:r-a di, * Ragazze 
perdute » con raggiunta di alcune 
scene iniziali e finali di tipo mora-
.isnco ed editicente Ora la nostra 
censura ha latto togliere dal film 
tutti gli episodi ritenuti troppo «bru­
tali». per cai da quel che re«ta e 
ogrei riene prò ettato e è r-en poco 
da cavare 

I. assorda nlfllione della protago­
nista contro la miseria, che la con-
fl-.ce In una casa di correzione poi 
in una serie di ambienti equivoci 
ed ì-.fire ai delitto e alla prigione a 
vita ria più 1 andatura di un roman­
zo a furretti a fo-che tinte che di 
un appetto trjRiro della r.osua vi­
ta. VarDonald e un regista che pro-
v-.er.e da una scuola documentari­
stica a Tordo sociale e che ha al suo 
ati.'.o un palo di buoni film di 
p:erra- 6» che rerrlo era preferibile 

tordo da una scena ali altra div-n-
tar.o qui una caricatura dei « film 
del mistero » tanto che la parados­
sale avventura della solita miliona­
ria e dell arcisolito giorna!icta cac­
ciati in una serie di delitti può 
e^ere un antidoto contro quell'esal­
tazione della violenza che =1 na­
sconde troppo spesso tra le imma­
gini dei film orripilanti come tra 
le pagine degli album a fumetti 
I.a scorrevole regia di I cigli Ja-or. 
trova un ottimo accompagnarrrr 'o 
neila gratìcole e accurata rrci'az.o-
ne di Henrv Fonda e Barbara Stan­
asele Insomma quattro ridate B 

niente di pi ' i . ma di que-ri temm 
è già quairosina 

ed. ma 

• m i m i t i 

»0 Appendice de L'UNlTÀ 

l a lebbre dell oro 
(SMOKK BELLEW) 

G r r a n d e r o m a n z o d i 

«ti'. 
JACK LONDON 

Kit Fetìcw. detto ^ f v i » < i g.ocane giornalista di S^n Francisco. 
.nrontra un giorno sue za. Gi'.iannt che gli ojre la possibilità d» 

/ DirtecipoTe ad :.nj S;--RV.C-7!«- nel KIcnd-.Kr. 
'Dopo una *crte di a<.\future. Fumo, assieme a un tipo ar-.eno. 

B-stolta gmner e Dauvcn. « rf-_c cogliendo l'orcasione deUs ••coperta 
di un giacimento .-.unsero ntil-s « Sqvaic Creek ». $1 dupongrno a'Ji 
ir" risata di un treito di te';.- artica per giungervi S'inizia una ff«re. 
sp'smo-ii'-a tra gh cltn cercatori e i auc a chi per pnno arri: 1 a con-
quistarf il nf-ci-ricnto 

Alla fnc quando Kit e t.c^Ttto raggiungono la testi della colon-
nj tr 11 aru con grande +o.-pr-'e che a capeggiarla <ona una ragazza, 
Joj. con <uo paire ti rev"' u. Luigi Gcstell Costui induce 1 due a 
\--g-nrr *ua figlia Toy. Kit e Decotta si perdono nei giorni icguentt 
su una falsi puta Hoc;*/.ante in/ine 1? gxactrrento. Fumo s'accorge 
che i5^Js'-;fo fa sigliate e delimitare il lotto Pertanto 1 due tor­
nano a Dawson dme Kt ci.rr.ir.cia a frequentare h bisca Unx sera 
egli confida a Rwnit J di a* ir trovato un sistema infallibile per rin-
f r ie Ma • roulette x 

In questo momento. Fumo mo-
[ditìco il suo giuoco. Puntava so­
p e n t e un hdo gettone per volta, 
[sut numeri più diversi, e perdeva 
i più spesso di quel che non gua­
dagnasse 

— Pianta 1!! — consigliava 
Radono. — Regola il tuo conto. 

Hai vinto tre volte; in tutto più 
di mille dollari. Non può durar 
sempre così. 

Nello stesso istante, la pallina 
cominciava a girare, e Fumo la­
sciò cadere dieci gettoni sul 26. 
La biglia cadde proprio su que­
sto numero, e i! « croupier » gli 

contò ancora trecentocinquanta 
dollari. 

— Se sei proprio deciso, e si­
curo di aver trovato un filone 
inesauribile, arrischia il massimo, 
— disse Bassotto. — Puntane 
venticinque al prossimo colpo. 

Durante un quarto d'ora, Fu­
mo guadagnò e perse, a caso, 
delle piccole poste. Poi, colla vi­
vacità che caratterizzava le sue 
grosse partite, puntò venticinque 
dollari sul doppio zero, ed il 
>< croupier » gli pagò ottocentoset-
tantacinque dollari. 

— Mi sembra di sognare! — 
gemette Bassotto. 

Fumo sorrise, tirò fuori dalla 
tasca il suo taccuino, e s'immer­
se nei calcoli. Ogni momento lo 
consultava, e di tanto in tanto vi 
segnava delie cifre. 

La gente si affollava intorno al 
tavolino, ed i giocatori si sfor­
zavano di puntare sugli stessi nu­
meri di lui. Allora egli modificò 
il suo giuoco. Dieci volte di se­
guito, puntò dieci dollari sul 18 
e perdette, cosicché i più audaci 

finirono coll'abbandonarlo. 
Ad un tratto, cambiò numero 

e vinse ancora trecentocinquanta 
dollari. Immediatamente ì giuo--
catori tornarono a fare come lui, 
ma lo lasciarono di nuovo, in se­
guito ad un'altra serie di perdite. 

— Abbandona il giuoco, Fumo! 
— consigliò Bassotto. — La for­
tuna ha un limite, e ormai tu 
l'hai raggiunto. Non c'è più spe­

ranza di un buon colpo. 
— Voglio tentare ancora una 

volta, — rispose Fumo. 
Per qualche minuto, sparpa­

gliò i suoi gettoni sul tavolo con 
delle puntate diverse, poi lasciò 
cadere venticinque dollari sul 
doppio zero. 

— Adesso datemi la mia nota. 
«— disse al •< croupier », nel mo­
mento stesso in cui la pallina si 
fermava al punto su cui egli ave­
va giuocato. 

— Oh! non c'è bisogno che tu 
me lo mostri. — disse Bassotto, 
mentre si dirìgevano verso il pe­
satore d'oro. — Ho tenuto dietro 
al giuoco. Tu hai vinto circa tre­
milaseicento dollari. Posso sba­
gliarmi di poco. 

— Tremilaseicentotrenta. —• 
rispose Fumo. — E sei tu che 
devi portare a casa la polvere di 
oro. E' stabilito nel nostro con­
tratto. 

XXII. 
~ Non abusare della tua for­

tuna, — consigliò Bassotto a Fu­
mo, che si preparava, l'indomani 
sera, a tornare al «Corno del 
Cervo w. — Hai avuto una serie 
di bei colpi, ma ora basta. Se 
ritorni là, perderai tutto quello 
che hai guadagnato. 

— Ti ripeto, Bassotto, che non 
si tratta di fortuna, ma di stati­
stica. E' un sistema infallibile. 

— Euh! Bisogna , dimostrar­
melo. 

— Te l'ho fatto vedere. Vieni 

con me, adesso, e te Io mostrerò fecero posto. Ejli si sedette, come 
ancora. al solite, vicino al •• croupier ». I! 

Quando entrarono al m Corno suo giucco fu completarr.ente 
del Cervo », tutti gli sguardi con- divergo da quello della vigilia. 
versero su Fumo; i gluocatori sì In un'ora e mez70 non giucco che 
affollarono intorno al tavolo e gli quattro volte, ma la sua posta era 

. La «ente si affollava intorno al tavolino tS ì {(locatori sì «forzavano 
di puntare anali «tessi suoi numeri 

di vent ic inque dollari, ed egli v in ­
se tu t te le voile. Guadagno t i e -
milacmquecento dollari , e Bassot­
to portò la polvere d'oro alla ca ­
panna . 

— Ade-'.-o o tempo di c e l a r e il 
giuoco, — d cmaro quest 'u l t imo, 
sedendosi «j'.ì'orlo della branda e 
togliendo-, gh .«tival:. — B.-ogne-
reo'no c-.-~erc id.otà, per insistere 

— Bisognerebbe e^--er mat t i o 
b..«bet»ci. Bassotto, pe r non con-
t.r .uare m un n etodo fortunato 
corr.e .'. nvo . 

— No. Fumo, e u n sogno da 
fi'.-ratoro d'opp:o . Adesso accen­
derò il tsioco, e n.. met terò a cu -
c.r.are. 

— Incredulo amico, ecco qui 
la polvere d'oro! Senti un po ' 
quan to pe.-a! 

Co=ì dicendo, Fumo, lancio il 
sacchetto d 'oro ben gonfio stille 
ginocchia del suo compagno. P e ­
sava t rcn tae inque l :bbre. e Bas ­
sotto cors ta tò la real tà del pe^o. 

— Qui si t ra t ta di un fatto 
autent ico, — aggiunse Fumo, in­
sis tendo nel bat ter il chiodo 

— Bah! ho \ i s to , in vita mia, 
dei sogni s t raord inar iamente in­
verosimili . In sogno, tut to è pos­
sibile ma nella vita reale un \ e -
ro sistema non esiste. Io che non 
sono mai s ta to a scuola, ho pe r ­
fe t tamente il dirit to di c redere 
che tut ta quest 'orgia di giuoco 
non sia che un sogno, ce r t a ­
mente 

X X I I I . 
La terza sera in cui Fumo a n ­

dò a g.ocare. appena fece !a sua 
pr ima pun ta ta . 1! '«croupier» gii 
re.-sti.ui qumd.c i dollari su v e n ­
t icinque. 

— Non potete g.uocare che d-e-
ci dollari . — d 'cn.arò. — I! n-?«-
«..n.o dcila po-ta e stato a b b a s ­
sato. 

— S: accettano anche gh sp .c-
c.oli!.. — brontolo i ron.eamente 
Ba---r.tto 

— Nessuno e obbligato a g i o ­
care a questo tavolo contro c o ­
glia. — ribat tè il « croup.er ••. — 
Anzi. \ i d ' ro f rancamente che :1 
vostro -ocio e farebbe piacere se 
anda -e a g uocarc ria un 'a l t ra 
parte. 

-— Il suo s steira vi da fasti­
dio, eh? — disse Bassotto in to­
no provocante, nel momento ".n 
cui il « croupier » pagava i tre-
centoemquanta dollari. 

— Non po«»-o dire che sia un 
sistema, perche non ci credo Non 
c'è mai stato un metodo capace 
di vincere, nella •< roulette » o :n 
qualunque altro giuoco d'az/ardo. 
Tuttavia, ho vi-to delle strane 
.-erie di fortune, e non lascerò 
certo saltare questo banco, se 
posso impedirlo. 

— Avete paura? 
— Il giuoco è un affare come 

qualunque altro, caro signore. 
Noi non siamo dei filantropi. 

(continua) 
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